1. L'esperienza della Passione, Morte e Risurrezione di Gesù 
centro della vita e dell'annuncio nella comunità cristiana
1.1. Il primo annuncio dei cristiani ai loro concittadini e uditori è stato quello di Gesù crocifisso dagli uomini, dai capi di Israele e risuscitato dal Padre, come era stato profetizzato dalle Sacre Scritture.
Alcuni testi ci danno uno schema comune, attorno ad un nucleo chiamato kerygma: Atti 2,22-24. 36;3, 13-15; 4,10-11; 5,30-32; 7,51-53; 10, 34.37-43; 13,26-37 Romani 6,4b; Efesini 1,17-23; 1Pietro 1,18-20; 3,15-18; 1Giovanni 2,1-2; Apocalisse 1,17-18.
1.2.	In un secondo tempo si è sentita l'esigenza di fare un resoconto degli eventi pasquali, quando i missionari hanno preparato il materiale scritto di predicazione che poi è confluito nella redazione dei racconti evangelici (che oggi noi abbiamo a disposizione).
I cristiani, fin dalle origini, hanno voluto meticolosamente riportare gli avvenimenti culminanti dell'esistenza terrena di Gesù, mettendo in risalto che tutta la sua missione era indirizzata lì: l'ingresso solenne a Gerusalemme, la cena pasquale con i discepoli, il tradimento, la cattura, il processo, le torture, la crocifissione, la morte in croce, la sepoltura, le sue varie apparizioni da risuscitato.
Già nei primi decenni un gruppo di cristiani ha iniziato a scrivere le memorie degli avvenimenti della Pasqua di Gesù ("Racconti/Libri della Passione"), con molti dettagli raccolti dalle testimonianze dirette, e aggiungendo illuminanti riferimenti della Bibbia (in particolare dei profeti, Isaia e dei Salmi).
Successivamente, quando altri libri vengono scritti (le parabole, i miracoli, i detti di Gesù, i discorsi...), si compone con tutto questo materiale, un unico racconto, "Racconti evangelici" (Marco, Matteo, Luca, Giovanni… e altri): tutti i fatti e le parole riportate di Gesù vengono compresi e presentati alla luce degli ultimi fatti, quelli della Pasqua.
1.3.	Ma è soprattutto l'esistenza stessa dei cristiani ad attestare l'evento della risurrezione di Gesù, il loro nuovo modo di vivere e di relazionarsi con gli altri... gli effetti della loro "conversione" all'annuncio (= Evangelo) della salvezza operata da Cristo con la sua morte e risurrezione. E di questo ne abbiamo attestazione in molte pagine degli Atti degli Apostoli (cc. 2. 4. 5.) e nelle continue esortazioni degli apostoli a vivere la "vita nuova" di persone morte e risorte con Gesù: Romani 6,8; Galati 4,5; Colossesi 3; 1Pietro 1,2; Ebrei 4. 7. 10.).

2. Credere in Gesù Signore e farsi battezzare 
nella sua morte e risurrezione
Tuttavia la novità del Vangelo è proprio quella di non ridursi semplicemente ad un annuncio, anche se sorprendente ed efficace, ma di essere un evento sempre attuale (= mistero). Ogni pagina dei racconti evangelici trova la sua piena attualizzazione e la possibilità di essere vissuta da noi, proprio perché Gesù le ha realizzate tutte nella sua Pasqua e perché noi siamo stati immersi (= battezzati) nella sua morte e risurrezione.
Anche qui riportiamo alcuni testi, tra i più conosciuti e letti anche nella liturgia delle domeniche di pasqua: Romani 6,3-11 Colossesi 3,1-4; 1Pietro 1,3-4; 2, 20b-2; 1Giovanni 5,1...6.

3. La memoria della morte e risurrezione del Signore centro 
del nuovo culto cristiano nella celebrazione della Cena
3.1. Il passaggio (= pasqua, nella lingua ebraica) di Gesù dalla morte alla vita è stato annunciato dai discepoli, fin dall'inizio del cristianesimo, in diversi modi, come la vera liberazione e salvezza operata da Dio per tutti gli esseri umani.
Differenziando così dagli Ebrei, i cristiani hanno iniziato a celebrare, con nuovi riti questo passaggio: non più ogni anno, ma tutte le notti tra il sabato e la domenica, dedicandosi all’ascolto di letture scelte dalla Bibbia, a catechesi di interpretazione alla luce dei ricordi e delle testimonianze su Gesù, amministrando nuovi battesimi, e soprattutto con la memoria della cena pasqua di Gesù con i suoi discepoli, vissuto come un banchetto fraterno (= àgape cf. 1Corinti 11), collette per i poveri...
3.2. Successivamente e progressivamente, la Pasqua vene celebrata ogni anno in modo più solenne e disteso: avvenimenti così densi e fondamentali per la vita di fede non potevano essere soltanto ripetuti ogni settimana in una sola notte.
Così, con la coincidenza dei nuovi battesimi, la notte del sabato della nuova luna di primavera, ogni comunità cristiana attorno al suo vescovo celebrava la solenne "Veglia Pasquale": rito del fuoco nuovo (nuova creazione), la luce che Cristo è per il mondo (cero pasquale), l'annuncio della Pasqua, la storia della salvezza nelle diverse pasque (letture bibliche), il battesimo, l'eucaristia.
Si volle poi approfondire meglio il senso pasquale dell'eucaristia e così, il giovedì precedente, si iniziò a celebrare il rito della "Cena del Signore", non solo nel segno del pane e del vino, anche con il segno del loro significato: corpo e sangue di Gesù donati/offerti per amore verso di noi, con il rito del "comandamento nuovo", la lavanda dei piedi.
Soprattutto nel medio evo, anche il venerdì cominciò ad essere il giorno della “Memoria della passione e morte del Signore”, con riti speciali: la lettura del racconto della passione dell'evangelista Giovanni, l'adorazione della Croce, la preghiera universale (anche le drammatizzazioni della Passione, la Via crucis...).
Il sabato santo rimaneva il giorno "vuoto", della sepoltura... quindi di silenzio e di attesa.
Per non perdere il senso unitario di questi avvenimenti della salvezza (= misteri), celebrati e vissuti in giorni differenti, perché sempre e solo si celebra la Pasqua del Crocifisso - Risorto (!), la domenica precedente si introdusse una liturgia solenne che faceva vivere tutti questi avvenimenti insieme con il suggestivo rito dell'Ingresso di Gesù a Gerusalemme (processione dei rami).

4. L'itinerario di preparazione al Battesimo: 
il Catecumenato cristiano
4.1.	Non sappiamo quando è iniziata, nella Chiesa, una vera e propria preparazione al battesimo. I testi degli Atti degli Apostoli (2,37 ss.), come ad esempio il dialogo tra Filippo e l'Etiope in viaggio costituiscono un tipo di annuncio del Vangelo contenente una catechesi di carattere biblico finalizzata alla conversione (cfr. Atti 8,26-38).
4.2.	Sappiamo anche che alcuni passi dei vangeli sono delle vere e proprie catechesi pre-battesimali (cfr. Marco 8,22-26; 7,31-37; 10,46-52). Così i dialoghi che il racconto evangelico di Giovanni riporta tra Gesù e Nicodèmo (cap. 2), con la Samaritana (cap. 4); con il cieco guarito e i Farisei (cap. 9); con Marta e Maria (cap. 10).
4.3.	Tuttavia, verso il secolo III, con il diffondersi del cristianesimo e lo stabilirsi di comunità guidate da un vescovo, anche se in forme con durata differente (fino a tre anni...), si cominciò ad organizzare un itinerario di preparazione al battesimo per coloro che volevano diventare cristiani: un catecumenato.
Era costituito da catechesi; scrutini o prove di attestazione di una vera conversione...; la comunità tutta li accompagnava, anche se erano seguiti più da vicino da alcuni fratelli o sorelle (padrini e madrine).
Il cammino culminava a Pasqua con la solenne veglia nella quale ricevevano il battesimo e partecipavano per la prima volta alla celebrazione pasquale dell'eucaristia.
4.4.	Le persecuzioni dei cristiani furono dure e cruente e indussero molti ad abiurare la fede.
Invalse così la possibilità unica di "ripetere" il battesimo e di ottenere una sorta di "perdono riammissivo" da parte dei martiri scampati alla morte. Questa rigidità procurò per estremo una dilazione del battesimo prima della morte e uno scadimento di qualità della vita cristiana.
4.5.	Con l'affermarsi del cristianesimo a "religione dell'Impero", tra le altre conseguenze negative, si verificò un certo lassismo nella vita cristiana a cui i vescovi cercarono di reagire con diverse misure tra le quali una maggior severità nella preparazione al battesimo, soprattutto nei 40 giorni precedenti la Pasqua. Così, anche il discusso affermarsi del "pedo battesimo" (battesimo dei neonati) generò via via la sensazione di una cristianizzazione: in una società dove tutti erano cristiani, o presumevano di esserlo, lo scadimento morale prese il sopravvento.

5. Un Catecumenato annuale di 40 giorni per i battezzati
5.1. Progressivamente, quei 40 giorni di preparazione immediata e più intensa al battesimo, divennero un periodo per i già battezzati, per i cristiani che necessitavano di rinnovamento spirituale e soprattutto morale.
5.2. Col passare del tempo, nelle diverse regioni ecclesiastiche d’Europa, si strutturano riti, si raccolsero lezionari, preghiere… si organizzò, in quei tradizionali 40 giorni del catecumenato, un percorso quaresimale dalle tinte via via sempre più penitenziali, con un forte accento di mortificazione, soprattutto corporale, perdendo anche il suo autentico riferimento al battesimo e mettendo sempre più al centro il peccato e le colpe di cui pentirsi per una purificazione. Al sacramento del battesimo si sovrappose, fino a sostituirlo come riferimento, la prassi penitenziale del perdono delle colpe con il sacramento della penitenza (confessione) che assunse i caratteri che oggi vi riscontriamo, che sono anche i suoi limiti più forti.
5.3. Insieme alla celebrazione del battesimo nella notte di Pasqua, invalse la riammissione dei pubblici peccatori (spesso anonimi o addirittura incappucciati come nel medio evo) il giovedì santo mattina da parte del vescovo. 
Tale riammissione/riconciliazione avveniva dopo un duro periodo di pratiche penitenziali e di mortificazioni riparatorie durante 40 giorni, la quaresima (rimane anche oggi traccia nei digiuni del mercoledì delle ceneri, del venerdì santo e nell’astinenza dalle carni nei venerdì). In sostituzione del catecumenato si prescrive l’iscrizione all’ordine dei penitenti che darà una nuova svolta anche alla prassi penitenziale nella chiesa dopo il battesimo: con più frequenza si potrà essere perdonati pubblicamente a gravi colpe che impedivano l’accesso ai sacramenti, comunque salvo l’impegno di espiazione o soddisfazione prima della così detta assoluzione.
In seguito la prassi penitenziale muterà diventando quasi esclusivamente individuale e frequente, con previa assoluzione. La Quaresima diventerà così “preparazione alla Pasqua” in cui si potrà finalmente ricevere il sacramento dell’Eucaristia, almeno quella volta all’anno dopo essersi confessati (precetto annuale). 

6. Il Concilio vaticano II: ritornare alla prassi primitiva
Questo “ritorno” non è stato solo un processo di purificazione da tutte le “sovrastrutture” che si erano accumulate nei secoli, ma un profondo rinnovamento iniziato già con Pio XII e Giovanni XXIII per ridare al popolo di Dio il vero senso spirituale e comunitario del culto liturgico e di tutti i riti, quindi anche dello spirito originario della quaresima (anche se l’ostacolo ancora non superato resta comunque il battesimo conferito ai neonati). 
6.1. Oggi, dopo più di un millennio, viene riproposta una spiritualità della quaresima molto più legata al battesimo e ordinata in tre cicli liturgici domenicali (A-B-C), di cui A è quello più antico e tradizionale legato al catecumenato primitivo
6.2. Il fulcro dell'itinerario è la conversione al Vangelo e il richiamo, non tanto a purificarsi dai peccati, ma a seguire Gesù come discepoli che si rinnovano continuamente alla scuola della Parola di Vita, e nell’impegno dell’amore fraterno e della condivisione con i poveri. 
6.3. La Quaresima si caratterizza così come un “tempo forte” o “tempo favorevole” per la conversione e la riconciliazione (vedi Paolo: 1Corinzi 5,20 ss.; Prefazio Riconciliazione I). Viene proposto un cammino, un esodo per uscire fuori da noi stessi: “invertire la rotta” e “convergere” nuovamente su Cristo, fonte della Vita e quindi riscelto come Signore e Salvatore, vera novità che incessantemente distrugge sicurezze autonome e false. 
Ancora purtroppo sia nella celebrazione che nella predicazione e nella catechesi si fa ancora fatica ad assimilare questa proposta spirituale. Siamo invitati ed accompagnati a riscoprire più consapevolmente il “dono” ricevuto, rinnovandone, come Gesù nel deserto e come prima fece Israele dopo la liberazione dall’Egitto in cammino verso la terra promessa, gli impegni fondamentali della propria vocazione filiale: l’ascolto della parola di Dio, la ricerca di tempi e luoghi favorevoli all’incontro con Dio (“deserto”… il silenzio), l’impegno a vivere da “uomini e donne nuovi”, la sequela radicale di Gesù fino alla croce, la carità fraterna e soprattutto verso i poveri.
6.4. Digiuno, mortificazione, pii esercizi, opere di carità… vengono proposti come strumenti, più o meni efficaci ed idonei a favorire il rinnovamento della nostra identità di battezzati, perché non “comprano” la Salvezza ma plasmano la nostra personalità in una docile adesione a Dio. 
Quaresima, segno sacramentale dell’esistenza cristiana
“La Quaresima è segno sacramentale della conversione. Essa chiama i cristiani a incarnare più intensamente e concretamente il mistero pasquale nella loro vita personale, familiare e sociale, in particolare attraverso il digiuno, la preghiera e l’elemosina.
Digiunare, cioè imparare a cambiare il nostro atteggiamento verso gli altri e le creature: dalla tentazione di “divorare” tutto per saziare la nostra ingordigia, alla capacità di soffrire per amore, che può colmare il vuoto del nostro cuore. Pregare per saper rinunciare all’idolatria e all’autosufficienza del nostro io, e dichiararci bisognosi del Signore e della sua misericordia. Fare elemosina per uscire dalla stoltezza di vivere e accumulare tutto per noi stessi, nell’illusione di assicurarci un futuro che non ci appartiene.
E così ritrovare la gioia del progetto che Dio ha messo nella creazione e nel nostro cuore, quello di amare Lui, i nostri fratelli e il mondo intero, e trovare in questo amore la vera felicità”.                  (FRANCESCO, Quaresima 2019)
La conversione cristiana però non ha nulla dello sforzo titanico e solitario che punta al perfezionismo, è invece amore che risponde ad un Amore che va cercato, incontrato… che ci viene incontro, perché è Dio che per primo converge verso di noi in Gesù, pellegrino sulle nostre strade: assettato che disseta, mano protesa che dà luce, amico che dà vita.
[bookmark: _Hlk64906540]6.5. Il tempo di 40 giorni ha un forte valore simbolico (40+10 oppure 10x4 – Sant’Agostino) ed ha un costante richiamo biblico, per questo Gesù ha trascorso vissuto 40 giorni nel deserto. 
40 giorni e notti di Noè nell’arca durante il diluvio; 40 giorni di Mosè sul monte Sinai; 40 anni di Israele errante nel deserto; 40 giorni il drammatico cammino di Elia verso il monte Carmelo; 40 giorni di tensione per la sfida tra il piccolo Davide e il gigante Golìa; 40 giorni il tempo chiesto da Giona ai Niniviti per chiedere la loro conversione. Un numero e un tempo fortemente di prova, di fatica, di impegno per incontrare il Signore: ci è donato un tempo di “rigenerazione”. ricerca provata, ma di sicuro incontro con Dio in Gesù.

7. Il percorso evangelico nella Liturgia domenicale
Il Lezionario “caratterizza” il tempo liturgico quaresimale, in modo speciale quello festivo: comune in tutti e tre cicli A/B/C è la disposizione delle prime due domeniche, come un “dittico d’apertura”, due battenti, due pilastri della porta di ingresso: I – le prove/tentazioni nel deserto: 
Gesù è sottoposto alla prova della sua figliolanza.
II – la trasfigurazione sul monte:
Gesù è manifestato dal Padre come “figlio amato”.
Le successive III – IV- V domenica mettono in evidenza, con differenti percorsi per ogni ciclo, l’azione messianica di Gesù che rende anche noi partecipi della sua figliolanza e costituiscono un itinerario catecumenale/catechetico.

7.1 - Il tempo della figliolanza messa alla prova:
Gesù nel deserto è “tentato”.
[bookmark: _Hlk64824777]Dopo la sua immersione nel Giordano, continua per il Nazareno la presa di consapevolezza della divinità di Figlio del Padre nella sua umanità, immersa nella nostra.
È ancora lo Spirito, che gli ha suggerito la voce del Padre: Tu sei mio figlio, l’amato, a spingerlo attraverso il deserto, sulle orme del suo popolo verso la terra della libertà e dell’alleanza, ma che rappresenta anche ogni deserto della nostra esistenza umana e situazione della nostra solitudine e fragilità.
Nella lotta che Gesù conduce contro Satana, il “divisore/tentatore”, ogni cristiano ritrova il suo dramma personale. Come prima Israele, nel deserto, aveva dovuto lottare per scegliere: la parola di Dio o la sicurezza politica e economica; il Signore o gli idoli; accogliere Dio come Signore o esigere da lui dei miracoli; anche noi cristiani viviamo nella costante dialettica “nel mondo, ma non del mondo”.
Ed è proprio in questi momenti che si sperimentano le tentazioni più minacciose e insidiose, così è stato per Israele e così è per il Figlio: tornare indietro; rinnegare la propria figliolanza, rifiutare la propria missione.
Per questo, ogni anno, con sapienza pastorale, la liturgia apre il tempo della Quaresima con l’Evangelo di Gesù nel deserto, di cui le tre redazioni evangeliche ce ne danno un quadro completo.
Il deserto, oltre alla solitudine ed al silenzio, evoca la convivenza austera con la natura e con i propri limiti umani di fronte ad imprevisti ed asperità insuperabili. Riduce all'essenziale, spogliando del superfluo e delle vanità, concentrando su poche cose fondamentali: acqua, cibo, strada giusta, riparo dal sole. Così la Quaresima ci vuole riportare alla sostanza dell'esistenza cristiana.
Per Israele però è anche la memoria incancellabile di un esodo di liberazione, che lo ha fatto crescere come popolo libero; per i profeti è una scuola severa, che li ha attrezzati per la missione, ma anche un tempo di ascolto, di amore (Osea).
Se l’episodio delle prove di Gesù nel deserto deve essere letto in continuità con l’immersione nel Giordano dove il Padre rivela e invia con la forza del suo Spirito il Figlio amato, inizia un tempo di lotta che si protrarrà lungo tutta la sua esistenza e missione. Anche per noi il battesimo non introduce in uno stato di sicurezza e di tranquillità, ma di prova: la vita cristiana è scelta e mai è opportunismo! 
Dopo, infatti, Gesù comincerà ad annuncerà che è finalmente iniziato un tempo nel quale possiamo incontrare Dio in mezzo a noi: è una bella notizia a cui però occorre mentalizzarsi, cioè convertirsi: tra noi e Lui non c’è più distanza e separazione.
Inizia una nuova alleanza che l’inimicizia inziale tra Adamo e Dio aveva compromesso l’armonia di tutto il creato (Genesi – I lettura ciclo A). Non tutto è andato perduto, come si testimonia il patto stabilito con Noè dopo il diluvio (Genesi 9 - I lettura ciclo B).
“Rompendosi la comunione con Dio, si è venuto ad incrinare anche l’armonioso rapporto degli esseri umani con l’ambiente in cui sono chiamati a vivere, così che il giardino si è trasformato in un deserto (cf Genesi 3,17-18)”. (FRANCESCO)
Infatti la liturgia è pervasa dall’ottimismo evangelico, sia nelle letture che nelle preghiere: nutriti dalla Parola di vita, nella totale fiducia nel Padre e con il dono del suo Spirito, seguiamo Gesù, l’Adamo nuovo vittorioso nella sua risurrezione.
Dal deserto al giardino della risurrezione!
“La quaresima del Figlio di Dio è stata un entrare nel deserto del creato per farlo tornare ad essere quel giardino della comunione con Dio che era prima del peccato delle origini (cf Marco 1,12-13; Isaia 51,3). La nostra Quaresima sia un ripercorrere lo stesso cammino, per portare la speranza di Cristo anche alla creazione, che «sarà liberata dalla schiavitù della corruzione per entrare nella libertà della gloria dei figli di Dio» (Romani 8,21)” (FRANCESCO).
Gesù, messo alla prova, vive tra le bestie selvatiche e gli angeli che lo servono, gli stessi che impediva ad Adamo di rientrare nel giardino della creazione, il paradiso terrestre.
È ricostituita l’armonia originaria e abolita ogni inimicizia.

7.2 - Il tempo che manifesta la figliolanza:
Gesù sul monte “trasfigurato”.
Se nella I domenica Gesù è “messo alla prova come figlio” e si manifesta già vincitore anticipando così la sua morte in croce, nella II è il Padre che manifesta la figliolanza di Gesù, in una sua “trasfigurazione” che ne anticipa la risurrezione.
Ora, per il discepolo/credente e per l’intera comunità cristiana, iniziare il percorso di “con-versione”, di “ritorno” alla propria rinascita, il battesimo/immersione nella pasqua del Signore. Consapevoli delle difficoltà, delle sfide/prove, convinti che il Signore ha già percorso per primo questo cammino, fino in fondo, e che attraverso la sua sofferenza e la sua morte ci ha manifestato e comunicato la Vita di figli del Padre. Uno squarcio di luce che illumina il cammino, nostro e dei discepoli, ne alleggerisce la fatica, non facendoci vincere dallo scoraggiamento e dalla paura, accompagnati dalla voce del Padre: “Tu sei mio figlio, amato!”.
Siamo quindi invitati ad iniziare il cammino quaresimale con questa fiducia perché già ne intravvediamo la meta gloriosa e gioiosa nella trasfigurazione sul monte.

8. La Quaresima celebra la Pasqua
Possiamo cogliere una “duplice indole” nella Quaresima come tempo prepara alla Resurrezione e che contemporaneamente celebra il mistero pasquale in ogni domenica, “Giorno del Signore”, (VATICANO II, Sacrosantum Concilium 109 e 110[footnoteRef:1].  [1:  Colletta del Martedì della IV Settimana: “…disponi i tuoi figli a vivere degnamente il mistero pasquale”; colletta del Giovedì della III Settimana: “…quanto più si avvicina la festa della nostra redenzione tanto più su accresca in noi il fervore per celebrare santamente la Pasqua del tuo Figlio”.] 

“In questo modo possiamo camminare, di Pasqua in Pasqua, verso il compimento di quella salvezza che già abbiamo ricevuto grazie al mistero pasquale di Cristo (cf Romani 8,24)… già operante in noi durante la vita terrena; è un processo dinamico che include anche la storia e tutto il creato (cf 8,19)”. (FRANCESCO)

9. Il tempo della “radiosa tristezza”
“La grande e santa Quaresima”, per la sua solennità ineguagliabile, si attua in tutti i suoi giorni festivi e feriali, nella nostra quotidianità, caratterizzata proprio dai testi liturgici propri che vengono proclamati nell’assemblea liturgica.
Il suo valore non sta principalmente nell’invito ad un di più di sforzo personale e di impegno ascetico, ma nell’accoglienza e nello sviluppo della vita divina germinata in noi mediante il Battesimo. 
Per questo il clima quaresimale non è triste, lugubre, pesante ma gioioso perché riflette quello pasquale: «tu doni ai tuoi fedeli di prepararsi con gioia... alla celebrazione della Pasqua[footnoteRef:2]».  [2: 	 Prefazio di Quaresima I.
] 

[bookmark: _GoBack]La tradizione liturgica bizantina la definisce “santa e grande”, tempo di “radiosa tristezza”, dono gratuito del Padre in Cristo nell’amore dello loro Spirito che ci viene comunicato.
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